


ORIGINE DELLE POPOLAZIONI ALLOCTONE  DI PIANOSA  

 

Sullôisola di Pianosa sono presenti popolazioni ben naturalizzate di due specie alloctone di 

fasianidi: il Fagiano comune Phasianus colchicus e un ceppo ibrido di Pernice rossa/Coturnice 

orientale Alectoris rufa/ Alectoris chukar.  

Le prime immissioni di Fagiano a Pianosa sono avvenute a metà Ottocento, con soggetti certamente 

appartenenti a una razza diversa dallôattuale, che evidentemente non si ¯ mantenuta. Si trattava della 

forma nominale, introdotta in Italia sin dallôet¨ Romana e diffusamente mantenuta in apposite 

bandite dallôepoca rinascimentale fino allôinizio del Novecento. Lo stock pianosino attuale, con 

caratteristiche della sottospecie mongolicus, è interamente costituito da fenotipi di óibrido da cacciaô 

che di per sé hanno unôorigine relativamente recente. A Pianosa, come ovunque sul territorio 

nazionale, possono essere stati immessi subito prima o subito dopo lôultima guerra mondiale. 

Ricordi inediti appositamente raccolti hanno permesso di sapere che la specie era già presente 

sullôisola a metà anni Cinquanta dello scorso secolo e rappresentava oggetto di caccia da parte di 

alcune autorità carcerarie; non veniva più importata negli anni Settanta, ma in questo stesso periodo 

veniva localmente allevata in strutture interne al locale pollaio razionale per la selezione della 

gallina livornese, per effettuare lanci che potevano raggiungere lôentit¨ di 500 capi allôanno. I 

fagiani costituivano pertanto una parte della diversificata produzione agro-zootecnica della locale 

Colonia Penale. A fine anni Ottanta, quando forse venivano ancora effettuati prelievi venatori più o 

meno legali, la diffusione dei fagiani sullôisola era inferiore di ordini di grandezza alla popolazione 

attuale, la quale risulta molto più numerosa rispetto anche a quanto rilevato a fine anni Novanta. 

Per quanto riguarda le pernici del genere Alectoris, Arrigoni degli Oddi riportava nella sua 

ñOrnitologia italianaò (in base a una fonte ignota) che la Pernice rossa fosse stata presente sullôisola 

di Pianosa fino alla sua completa estinzione nel 1880; la specie, tuttavia, a dire del botanico 

Sommier era presente nuovamente nel primo decennio del Novecento, e quindi realmente 

scomparsa. Recenti indagini genetiche hanno evidenziato come la popolazione di pernici presente 

oggi sullôisola sia costituita da ibridi Alectoris rufa x A. chukar. Lôintrogressione di geni 

appartenenti alla coturnice orientale deriva dallo stock utilizzato per la reintroduzione effettuata a 

partire dal 1987 dallôistituto di Patologia aviaria dellôUniversit¨ di Pisa, con lôimmissione sullôisola 

10 coppie di pernici allevate. 

Sebbene a livello locale non fossero noti impatti negativi esercitati dalle due specie di fasianidi, si 

può ritenere che questi dovessero quanto meno sussistere a livello di competizione con taxa 

autoctoni ï soprattutto con le elevatissime densità raggiunte negli ultimi anni in particolar modo dai 

fagiani. Eô inoltre evidente come tali popolazioni costituissero un elemento del tutto artificiale 

inserito in un contesto naturale, privo di valore storico e interamente ricadente nella problematica 

óspecie alieneô. La principale motivazione che ha supportato gli interventi di rimozione (e tanto più 

essa appare evidente se esaminata in abbinamento alla rimozione delle altre specie effettuata 

nellôambito del medesimo progetto) ¯ basata sullôobiettivo di ampio respiro incentrato sul ripristino 

dei valori di naturalità del sito, intrinseci al riconoscimento ZSC di unôisola particolarmente 

protetta, e sulla necessità di procedere verso una progressiva ricostituzione di comunità animali 

composte da specie autoctone, in unôisola di modesta ampiezza e sulla quale questi taxa sono stati 



introdotti in sostituzione di queste ultime, raggiungendo elevate densità di popolazione grazie alla 

protezione del sito. 

Lôintervento ha inoltre avuto una specifica finalità conservazionistica rivolta alla Pernice rossa, 

specie di imminente ingresso in Lista Rossa IUCN. Ad essa ̄ dedicata unôulteriore azione del 

medesimo progetto LIFE, che prevede lôimmissione nel territorio isolano di alcune coppie pure 

della specie, una volta rimossi gli ibridi. 

 

GLI INTERVENTI DI RIMOZIONE: FASE PREPARATORIA  

Le attività preparatorie agli interventi di rimozione dei fasianidi hanno incluso azioni di 

monitoraggio delle specie sia per quantificare densità e distribuzione delle popolazioni presenti 

sullôisola, sia per rilevare indici che garantissero la possibilità di effettuare conteggi parziali ma 

ripetibili nel tempo in maniera confrontabile, in modo da rendere possibile una quantificazione 

dellôefficacia dello sforzo di cattura, una volta iniziate le operazioni per la rimozione delle 

popolazioni dallôisola (cfr. Deliverables: Protocolli di cattura e rimozione di Fagiano comune e 

ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale). In questa fase, dopo le necessarie procedure 

burocratiche, è stato assegnato il servizio di eradicazione di ibrido di Pernice rossa e Fagiano 

comune al Raggruppamento Temporaneo di Impresa óNemo srl ï dott. Iacopo Corsiô che è risultato 

vincitore del bando dedicato. Sono inoltre sono state allestite le strutture destinate a contenere i 

fagiani in attesa del loro invio sulla terraferma. Inizialmente era stata predisposta una recinzione 

allôinterno della quale alcuni fagiani erano stati liberati previa immobilizzazione delle ali; in seguito 

per¸ allôinizio dellôattivit¨ di cattura si ¯ ritenuto maggiormente opportuno sfruttare due grandi 

voliere all'interno del Pollaio locale (Fig. 1), riadattate allo scopo da un detenuto incaricato, sia per 

evitare eventuali fughe, sia in quanto, allôaumentare del numero degli animali catturati, lôoperazione 

di immobilizzazione delle ali era eccessivamente impegnativa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1: Voliera di detenzione dei 

fagiani catturati 



 

LE CATTURE 

I sistemi inizialmente utilizzati per la cattura dei fasianidi erano costituiti esclusivamente da 

trappole modello ñBolognaò della ditta Ziboni Tecnofauna (Fig. 2), utilizzando come esca attrattiva 

prevalentemente mais intero, mais spezzato e altre granaglie. Il meccanismo di cattura è costituito 

da una serie di stecche basculanti in alluminio, che possono essere spostate in una sola direzione 

(dallôesterno verso lôinterno) al momento dellôingresso dellôanimale nella trappola, e che poi ne 

impediscono la fuga. Una volta innescata, ogni trappola è stata georeferenziata tramite gps e 

controllata quotidianamente nella tarda mattinata, per ridurre al minimo il disturbo nelle ore di 

picco dellôattivit¨ degli animali. 

  

  

Fig. 2: Trappola modello ñBolognaò. 

Le operazioni di cattura hanno avuto inizio lô8 ottobre 2016, con il posizionamento delle prime 

trappole. In una prima fase, terminata il 20 dicembre 2016, lôisola ¯ stata suddivisa in sei settori 

(Fig. 3); le prime trappole sono state collocate nel settore 1 ed ogni 12 giorni circa si è provveduto 

allo spostamento delle stesse nel settore successivo. Lôindividuazione dei diversi settori è stata 

realizzata avendo cura, ad ogni spostamento, di non lasciare corridoi liberi da trappole, che 

avrebbero potuto favorire la ricolonizzazione da parte degli animali di porzioni di territorio già 

interessate dalle catture. Le trappole sono state distribuite per quanto possibile uniformemente 

allôinterno di ogni settore. Per ognuna delle sei sessioni di cattura sono state utilizzate mediamente 

circa 70 trappole attive in contemporanea (Fig. 4). Nel corso di questa prima fase sono stati catturati 

287 fagiani (Fig. 5) e 9 pernici. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

I risultati ottenuti nei primi tre mesi di cattura hanno portato alla messa a punto di modifiche 

sostanziali nel protocollo di cattura da adottare nei mesi a venire. In particolare, si è rilevato che: 

1) gli animali erano maggiormente concentrati in determinati ambienti, e di conseguenza una 

disposizione delle trappole secondo una griglia più o meno regolare le rendeva accessibili ad 

una parte molto limitata della popolazione, 

2) erano necessari diversi giorni prima che gli animali rilevassero la presenza delle trappole (e 

delle esche attrattive) e vi si avvicinassero, per cui il periodo indicato di 10 ï 12 giorni di 

permanenza delle trappole in ogni postazione è risultato insufficiente; 

3) dato lo scarsissimo numero di pernici catturate durante i primi tre mesi di attività, per 

verificare il funzionamento delle trappole ne sono state posizionate appositamente due in 

Fig. 3: Settori in cui è stata divisa Pianosa nel 

corso della prima fase di cattura (ott - dic 2016). 

Fig. 4: Posizioni delle trappole nel corso della 

prima fase di cattura (ott - dic 2016). 

Fig. 5: Fagiano catturato allôinterno di una 

trappola ñBolognaò. 



unôarea sorvegliata da fototrappola, in un sito frequentato quotidianamente da pernici in 

alimentazione. È stato possibile osservare come esse evitassero di avvicinarsi e di entrare 

nelle trappole, o addirittura riuscissero in taluni casi a fuggire. 

Sulla base di quanto osservato nel corso della prima fase di cattura, nei mesi successivi (gennaio ï 

febbraio 2017) si è dunque deciso di disporre le trappole in maniera opportunistica nei siti in cui si 

era registrato il maggior numero di catture e in siti simili che presentassero tracce di attività recente 

da parte degli uccelli (Fig. 6). Per quanto riguarda le pernici inoltre, in seguito alla casuale cattura 

di una di queste in una trappola per gatti (trappola a doppia entrata modello Havahart), si è deciso di 

utilizzare in via sperimentale tutte le trappole di questa tipologia a disposizione (circa 50) per la 

loro cattura, e di utilizzare i maschi di pernice catturati come richiami vivi per attrarre 

maggiormente altri individui (i richiami erano sistemati dentro una gabbia chiusa posizionata 

accanto alle trappole, Fig. 7). Con questi nuovi accorgimenti, nel corso della seconda fase di cattura 

è stato possibile catturare 252 fagiani e 83 ibridi di pernice, mantenendo attive oltre 80 trappole per 

Fagiano e oltre 90 per lôibrido di Pernice. 

  

Fig. 6: Posizionamento delle trappole di Fagiano (a) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (b) nel periodo 

gennaio ï febbraio 2017. 
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Fig. 7: Sistema di trappole utilizzato in via sperimentale per la 

cattura degli ibridi di pernice. 

 

 

Le attività di cattura sono riprese in autunno 2017. A settembre il Parco Nazionale dellôArcipelago 

Toscano per cercare di concentrare gli animali in zone specifiche ha approntato 12 siti di 

pasturazione con mais grazie allôistallazione di alimentatori automatici riforniti da personale 

lavorante in stato di detenzione della Casa di Reclusione di Porto Azzurro, opportunamente 

incaricato. Lôattivit¨ di cattura vera e propria ¯ ripresa lô11 ottobre 2017, con il trasferimento a 

Pianosa di quattro operatori, e si è interrotta il 31 ottobre, per riprendere il 21 novembre e 

proseguire quindi fino al 19 dicembre. La sospensione nel mese di novembre è stata decisa sia in 

seguito ad una problematica legata alla mancata disponibilità di alloggi, sia a causa della scarsità 

delle catture di fagiani realizzate nel corso di ottobre (solo 9 esemplari), forse legata a temperature 

ancora troppo elevate per la stagione e alla conseguente abbondanza di cibo che rendeva le esche 

meno attrattive. Il periodo di ottobre si è rivelato invece molto fruttuoso per la cattura degli ibridi di 

pernice rossa, in quanto questi erano ancora riuniti in brigate e quindi facilmente contattabili sia 

sulle strade che ai margini dei campi, tipologie ambientali molto apprezzate dagli animali. In 

novembre ï dicembre il rapporto si è invertito, con un aumento del numero di catture di fagiano ï 

probabilmente imputabile a una diminuzione delle temperature - e una diminuzione delle catture di 

ibridi di pernice, verosimilmente legata al fatto che gli animali stavano iniziando ad abbandonare la 

fase in cui sono riuniti in brigate, per separarsi in cerca di partner e/o futuri territori riproduttivi 

allôinterno dei campi. In totale in questa fase sono stati catturati 54 fagiani e 73 pernici, mantenendo 

attive circa 100 trappole per fagiano e 50 per pernice (Fig. 8). 



    

Fig. 8: Posizionamento delle trappole di Fagiano (a) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (b) nel periodo ottobre 

ï dicembre 2017. 

Le catture sono poi proseguite, con le medesime modalità, nei primi mesi del 2018. Tra il 3 gennaio 

e il 15 marzo sono stati catturati e rimossi da Pianosa 303 fagiani e 60 pernici, mantenendo attive 

una media di 125 trappole per Fagiano e 40 per ibridi di Pernice (Fig. 9).  

    

Fig. 9: Posizionamento delle trappole di Fagiano (a) e ibrido di Pernice rossa/Coturnice orientale (b) nel periodo 

gennaio ï marzo 2018. 
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Sempre nel 2018, grazie ad apposito incarico affidato al Dott. Iacopo Corsi da parte del PNAT, è 

stata svolta una sessione tardo-primaverile di trappolaggio per la cattura di adulti e giovani 

dellôanno, che ha avuto luogo da inizio maggio a fine giugno. In questa fase si ¯ deciso di utilizzare 

le trappole Havahart anche per la cattura dei fagiani, talvolta impiegando come richiamo attrattivo 

individui maschi già catturati e sistemati dentro a gabbie costantemente rifornite di cibo ed acqua e 

posizionando la gabbia con il richiamo vivo in siti che presentassero segni di frequentazione assidua 

da parte dei fagiani (osservazione diretta o tramite analisi delle fotografie scattate dalla rete di 

fototrappole. Lungo i lati della gabbia contenente il richiamo venivano collocate due o tre trappole 

modello Havahart opportunamente pasturate con granaglie (Fig 10).  

 

 

 

 

 

 

Fig. 10: Sistema di trappole per Fagiano. La 

gabbia interna è allestita per contenere un 

richiamo vivo; ai lati sono posizionate trappole 

modello Havahart.   

 

Le trappole con i richiami vivi sono state spostate ogni qualvolta si fosse ritenuto di aver catturato 

tutti gli individui presenti in zona. Fin dai primi giorni sul posto inoltre si è verificata una 

circostanza particolare: il rinvenimento, lungo le strade, di alcune nidiate di fagiani appena usciti 

dal nido e ancora incapaci di volare. Le nidiate di fagiani sono state quindi cercate attivamente sia 

percorrendo la viabilit¨ dellôisola in automezzo, sia battendo a piedi gli appezzamenti di terreno 

ritenuti più vocati alla presenza di femmine con pulcini, e utilizzando retini manuali per la loro 

cattura durante ripetuti tentativi di involo. 

  

 

 

 

 

Fig. 11: Individui giovani stabulati in 

una gabbia apposita dentro ai pollai di 

detenzione dei fagiani. 

  




































